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CLASSICA 
ERASMO VALENTE 

Il Nano deirOpera 
Prima romana 
per Alexander Zemlinsky 
Non e il momento più propizio, ina 
arriva al teatro dell'Opera Alexan
der Zemlinsky (1871-1942). Diret
tore d'orchestra e compositore, fu 
maestro di Adolf Schoenberg che 
aveva soltanto tre anni di meno e 
fu poi cognato di Zemlinsky, quan
do ne sposò la sorella Matilde. Era 
piccolo e brutto. Alma Mahler tra
manda la figura di Zemlinsky co
me quella di «uno gnomo sdentato 
e senza mento». Tuttavia se ne in
namora. Fu il secondo amore, do
po il primo dedicato a Klimt. Zem-
iinsky ebbe grandi meriti nella dif
fusione del nuovo, alcune impor
tanti «prime» di musiche di Schoen
berg furono dirette da lui. Scrisse 
sci opere tra il 1897 e il 1933. La 
prima, Saremo, si avvalse di un li
bretto approntato dal giovane 
Schoenberg. E martedì. all'Opera, 
si avrà in «prima» per Roma l'opera 
in un atto Der Zwerg (Il nano), 
tratta dal racconto di Oscar Wildc. 
The Birthday of the Infanti. Ecco in 
breve di che cosa si tratta: a corte si 
preparano i festeggiamenti per l'In
fanta che compie 18 anni: Trai do-

,,ni la fanciulla riceverà anche un 
Nano: essere deforme e ripugnan
te, che però eccelle nel canto. Tan
fo, il Nano si innamora dell'Infanta 
che non lo fila per niente. 11 pove
retto morirà di dolore e d'amore, 
senza per questo impietosire la 
fanciulla dispiaciuta per quella 
morte come per la rottura di un 
giocattolo. Dirige Steven Mercurio, 
nuovo direttore musicale del festi
val dei Due mondi, cantano Co-
stanco Hauman, Colleen Gaetano, 
Jane Giebert. Robert Brubaker e 
Edward J.Crafts. 

Brahms tedesco 
Blomstadt dirìge 
il «Deutsches Requiem» 
Composto tra il 1857 e il 1868, il 
Requiem tedesco di Brahms ebbe 
la prima esecuzione il 10 aprile del 
1868. Precede quella della Sinfonia 
n. 1 (novembre 1879) di oltre otto 
anni, ed e considerato tra i capola
vori della musica. L'accademia di 
Santa Cecilia ne offre tre esecuzio
ni (auditorio di via della Concilia
zione): domani (17.30), lunedi 
(alle 21) e martedì (19.30). Avre-
mo sul podio un famoso direttore 
americano: Herbert Blomstadt che 
recentemente ha vinto un presti
gioso premio proprio per incisioni 
discografiche di musiche sinfoni-
co-corali di Brahms. Con orchestra 
e coro di Santa Cecilia partecipano 
al Deutsches Requiem il soprano 
Elizabeth Norberg-Schulz e il bari
tono Andreas Schmìdt. Il Requiem 
(testi in tedesco e serene conside
razioni sulla vita e la morte) fu ese
guito a Roma all'Augusteo (1S33) 
per il primo centenario della nasci
ta di Brahms (1833-97). Ci augu
riamo di celebrare il secondo nel 
nuovo Auditorium, nel 2033. 

Strumenti; talenti 
Jazz e note sacre 
sino a Pasqua 
C'è, domani, una ricca mattinata. 
Per l'Italcable (come già annun
ciato), suona al Sistina (10.30) il 
giovane e -formidabile violinista 
Massimo Quarta. Al teatro Valle 
(ore 11), Santa Cecilia propone 
una festa jazz con la chitarra di 
John McLaughlin, le percussioni di 
Dennis Chambcrs e l'organo Ham-
moncl di Joey De Francesco. Al
l'Argentina (11), c e la seconda 
puntata del ciclo «L'idea dell'infan
zia nella musica del Novecento»: 
musiche di Burgmein, Casella, Re
spighi, Petrassi, Clementi, Somi-
nacci, Pennisi, e D'Amico, eseguite 
dal duo pianistico Morelli-Somi-
nacci. Nuovi pianisti (oggi 19.30, al 
Pontificio istituto di musica sa
cra): suona Franco Zennaro, mu
sicista impegnato in varie attività 
culturali. Il concerto, a beneficio 
dell'associazione «bambini down», 
comprende musiche di Mozart 
(sonata k.457 e fantasia k.475j, 
Chopin (ballata n.2, scherzo n.3 e 
polacca op.44). Domani il Tem
pietto (17.45) presenta (sala Bal
dini, piazza Campitelli) il pianista 
Ede Ivan in un recital beethovenia-
no: sonate op.27, n.2 (chiaro di lu-
na), op.49cop. 10, n.3. Ilcomplcs-
so Hausmusik propone oggi (aula 
magna della Sapienza, 17.30), 
ospite dell'istituzione universitaria, 
gli «Ottetti» di Mcndelssohn 
(op.20) e di Schubert (D.803). La 
stessa istituzione, l'orchestra della 
Rai, l'Euterpe e Santa Cecilia ri
prenderanno dopo Pasqua. Vedre
mo poi come, 

CINEMA. >non: domani «I compagni» di Monicelli • U ^ ' 3 5 1 

L'ottimismo operaio 
sconfitto dalla critica 
/compagni, categoria operaia secolare, è il film di domani 
al Mignon per l'ultimo appuntamento delle mattinate di 
«cinema d'autore con l'Unità». Ne parla il regista, Mario 
Monicelli, celeberrimo per Isolili ignoti, ricordando le dif
ficoltà-tutte italiane-di allora (1963) quando il film, tra
gico e insieme ironico, fu criticato dalla borghesia, ma an
che dai socialisti che preparavano il centro-sinistra e dai 
«compagni operai». Negli Usa invece il successo fu grande. 

m L'edificio è in restauro, i cam
panelli giù all'ingresso non funzio
nano, e per trovare la porta giusta 
bisogna cercare piano per piano 
facendo attenzione a non inciam
pare in qualche filo. Ma alla fine 
eccolo: Mario Monicelli, settanta-
nove anni, uno dei grandi della 
commedia all'italiana, è il ritratto 
della vitalità e dell'ironia. Del suo / 
compagni girato nel 1963. parla su
bito ricordando lo critiche che lo 
accolsero all'uscita. Lo stesso ge
nere di obiezioni, dice, che aveva
no reso problematica la lavorazio
ne del suo film precedente, //; 
grandeguerra. 
Per molti era inaccettabile che la 
prima guerra mondiale venisse 
raccontata usando attori da com
media come Sordi, Gassman. Te
mevano che in quel modo la storia 
ne sarebbe uscita dissacrata: Ca-
poretto, seiccntomila morti, il mo
numento al solito ignoto... 

Monicelli, scusi, vorrà dire al 
•milite» Ignoto. 

Perche? A ben pensarci non ci sta-

ANNASAMUELI 

rebbe male un monumento a un 
«solito ignoto», vicino a quell'orri
bile macchina da scrivere di piaz
za Venezia. 

Torniano a -I compagni», che 
racconta uno del primi scioperi 
nella Torino fine Ottocento e 
che venne Ingiustamente accol
to con diffidenza dalla critica e 
dal pubblico Italiani. 

Sostanzialmente uscì nel momen
to sbagliato e con un titolo sba
gliato: sembrava soltanto un film 
di propaganda delle lotte operaie 
e perciò venne rifiutato da bor
ghesi e impienditori nonostante la 
campagna pubblicitaria avesse 
usato frasi del tipo »non abbiate 
paura, questo è un film diverten
te1». Quello che ci sorpreso davve
ro, è che lo rifiutarono anche i veri 
compagni. Ma erano i primi anni 
del falso boom economico: la 
classe operaia cominciava ad ave
re soldi e non era disposta a rive
dersi nelle condizioni in cui era 
stata non cinquanta, ma anche 
dieci anni prima. Avevano altre 

voglie, quella di fare i week-end. 
di andare in pizzeria. I compagni 
fu presentato al Congresso nazio
nale socialista in cui si discuteva 
della possibilità di entrare ne! go
verno. Noi eravamo convinti che il 
film avrebbe potuto creare una 
certa aggregazione e invece, 
quando sul finale Mastroianni in
cita gli operai a occupare la fab
brica sapendo di mandai li allo 
sbaraglio, i contrari al centrosini
stra cominciarono a inveire contro 
i nonniani accusandoli di tradi
mento. 

Cos'è, allora, che vi ha spinto a 
raccontare questa storia proprio 
In quel momento? 

Con Ago e Scarpelli volevamo (are 
un film in cui si mostrasse come lo 
sciopero, visto da alcuni come 
una manifestazione quasi satani
ca, a fine Ottocento fosse in realtà 
un fatto inevitabile, spontaneo per 
le condizioni stesse in cui viveva
no gli operai. Questa ò stata la 
motivazione ideologica, ma già da 
! soliti ignoti. La grande guerra e in 
seguito ncW armata Brancaleonv, 
raccontavamo storie di disperati 
che tentano imprese più grandi di 
loro e falliscono. Anche i compa
gni falliscono, ma ormai e chiaro 
che hanno aporto la strada per ot
tenere una risposta alle rivendica
zioni, Le sconfitte che ho raccon
tato nei miei film sono spesso di 
questo genere: non personali ma 
collettive, non depressive ma otti
mistiche, capaci di prepare un av
venire migliore. I perdenti non so
lo sono più interessanti come per-

Mario Monicelli 

sonaggi. ma mi permettono so
prattutto di usare la carta dell'u
morismo. 

Ed è stato proprio quello dell'u
morismo, come nella «grande 
guerra», a sollevare critiche. 

È una tendenza tipica dei critici 
italiani, a volte ancor oggi, quella 
di trattare con sufficienza e pater
nalismo chi cerca di far sorridere 
su fatti molto seri. Il nostro non era 
un film alla Ejzcnstein o alla Pu-
dovkin non riuscito: avevamo fatto 
una scelta precisa tra il tragico e il 
comico riallacciandoci piuttosto a 
una corta tradizione nazionale, in 
anni però in cui la commedia all'i
taliana era considerato un genere 
di cui vergognarsi. Ma perche gli 
operai dovevano essere sempre 

tristi, tragici, disperati? Perche do
veva per forza succedere che la la
voratrice della filanda fosso sedot
ta e abbandonata dal bel padron
cino in spider e poi costretta a 
sposare il compagno di lavoro? 
Noi volevamo mostrare la realtà 
con le sue contraddizioni, metteie 
sullo stesso piano operai e crumi
ri, perché tutti soffrivano la stessa 
fame. A mo poi interessava rac
contare un personaggio come 
quello interpretato da Mastroianni 
e ispirato a Trcves: uno di quegli 
intellettuali che sacrificavano la vi
ta per sposare la causa di pove
racci analfabeti, spesso rozzi, ma 
che con forza, tenacia, esaltazio
ne, hanno realmente smosso la 
classe operaia. 

Maurizio La Pira >' Linea Press 

Il film usci in America e Ti ebbe 
un grande successo... 

Gli cambiarono il titolo, che di
venne The organizer. puntando 
tutto su Mastroianni Ma molta im
pressione fece anche la parte visi
va: il bianco e nero di Rotunno. i 
costumi di Tosi, lo scenografie di 
Garbuglia... 1 registi italo-america
ni come Scorsose e Coppola ora
no particolarmente entusiasti del 
film e Warren Seatty mi disse di 
essere stato colpito dalla scena in 
cui la delegazione di operai si pre
senta al direttore della fabbrica e 
l'unica domina che ne fa parte, 
imitando i compagni, si toglie il 
cappellino. Lo esaltava questo 
tocco comico nel momento più 
seno. 

Gli sforzi dell'associazione per sconfìggere l'embargo economico degli Usa su Cuba 

Dal litorale di Ostia all'Avana 
soffia il vento della solidarietà 

MARZIA LEA PACELLA 
• • Non si respira affatto aria di no
stalgia, sia pur tra i tanti manifesti 
che ritraggono il «Che», nella nuova 
sede dell'associazione Italia-Cuba 
a Ostia, anzi, c'e voglia di conosce
re, partecipare, e rendersi conto di 
cosa sta realmente succedendo a 
Cuba. Perche, se e vero che vivia
mo in un mondo-villaggio, la situa
zione drammatica di un popolo 
anche lontano da noi fa parte della 
nostra vita e deve farci riflettere. La 
decisione dell'associazione di ac
cettare l'ospitalità offerta dal cen
tro sociale eli piazza Agrippa (poli
funzionale e attivo da tempo sul 
territorio del litorale romano) sta a 
testimoniare che questi luoghi so
no diventati dei «laboratori» di cul
tura e di politica che vanno seguiti 
da vicino se si vogliono cogliere lo 
idee, rendersi conto dei fermenti 

vitali che attraversano la città e la 
necessità di parlare, di capire, 
esprimersi o confrontarsi dei citta
dini. 
. Alla serata inaugurale erano 

, presenti l'addetto culturale cuba
no, Alberto Mendoz Cordova (da 
un anno e mezzo in Italia). che si è 
dichiarato fiducioso, nonostante la 

• situazione difficile del momento, 
por il futuro del proprio paese gra
zie anche alle grandi manifestazio
ni di solidarietà giunte da vane par
ti del mondo; il regista Piero Viva-

, rolli, il giornalista Aldo Garsia e il 
presidente locale dell'associazione 
Franco Korconi. 

Perche solidarietà a Cuba? Sen-
• za voler affondare le radici del di

scorso nella storica lotta del popo
lo cubano contro l'influenza e in
gerenza statunitense nel proprio 
territorio, basti dire che Cuba sta 

ora vivendo una situazione parti
colarmente drammatica. L'inaspri
mento infatti dell'embargo, grazie 
alla legge Torricelli (dal nome del 
congressista democratico Robert 
Torricelli) sta creando una situa
zione economicamente insosteni
bile; in pratica Cuba vive una situa
zione di isolamento commerciale 
(per esempio, nessun naviglio che 
abbia toccato un porto cubano 
può attaccare alle coste nordame
ricane, e chi viola l'embargo negli 
Usa rischia il carcere e salatissime 
multe); c'è difficoltà a trovare me
dicinali o beni alimentari su cui il 
popolo.cubano può contare solo 
grazie agli aiuti che arrivano trami
te le Carovane della pace (l'ultima 
giovedì scorso, un progetto portato 
avanti dall'organizzazione prote
stante Ifco, è riuscita a superare il 
blocco di confine) o tramite altri 
modi che percorrono quasi clan
destinamente i sentieri della soli-

Marianna, donna 
«che soffre 
nel non-vivere» 

È Marianna Morandl la «donna più 
pslco che somatica», protagonista 
della pièce che andrà in scena al 
teatro delle Muse dal 30 marzo al 
17 aprile. Commedia brillante di 
Clarizio Di Claula, si definisce 
«giallo-rosa, di Introspezione, di 
femminilità»: una storia tutta di 
donne, quattro, che vivono insieme 
e Insieme raccontano le loro 
giornate, gli amici, gli amanti, la 
solidarietà e la sofferenza. 
Spettacolo imperniato sul dialogo, 
una sorta di psicanalisi quale è 
anche II vivere in comune, «Donne 
più pslco...» promette anche risate 
e una morale ottimista: «la vera 
sofferenza è il non vivere», dice 
Marianna, attrice non nuova a ruoli 
da protagonista (ha esordito nel 
'90 con la compagnia di Glauco 
Mauri nel «Don Giovanni di Molière) 
come quella di Marianne nell'Avaro 
di Molière (1992. regia di 
Gianfranco De Boslo, compagnia di 
Giulio Bosetti), o, più 
recentemente, nello spettacolo di 
Francesco Apolloni, Rlsiko, per la 
regia di Pino Quartullo. 

danctà. 
11 circolo di Ostia-litorale dell'as

sociazione sta raccogliendo fondi 
(danaro, beni alimentari e medici
nali) per inviai li all'Opsedale Wil
liam Sorci (dove lavora Aleida 
Guevara, la figlia del Che, e di cui 
in sode si possono leggere alcune 
lettere relative agli arrivi delle spe
dizioni, con indicazione dei medi
cinali necessari) e a una scuola 
elementare dell'Avana. Questo e il 
primo obiettivo, poi parteciperà al 
progetto nazionale (che prevede 
anche l'intervento della Cee) per 
la costruzione di una fattoria speri
mentale nella sona di Pinardel Rio, 
od infine saranno lanciate altre ini
ziative (seminari, corsi di lingua, 
ecc.) per approfondire e conosce
re meglio la storia e l'attualità di 
Cuba (presso il Banco di Roma 6 
aperto il ce numero 16776,32, 
agenzia 212 percontruibuti). 

Escursioni nella bassa Etrurìa 

Tra natura e antiche civiltà 
a piedi o in bicicletta 
Dalle «vie Cave» alle terme 
• A 120 chilometri dalla città un 
gruppo di colline della bassa Ma
remma racchiudono tesori natura
listici e storici di inestimabile valo
re. Parliamo del comprensorio se
gnato dal medio corso del fiume 
Fiora, nel tratto posto all'estremo 
sud della Toscana. Più precisa
mente dell'ampia platea di tufo 
profondamente segnata dal fiume 
Lente affluente del Fiora. In questa 
zona, dove la storia medievale e 
l'archeologia sembrano ancora 
padrone del tempo, sorgono, in 
un'atmosfera irreale, i piccoli cen
tri di Sovana. Sorano e Pitigliano. 
un triangolo con superbi aspetti 
geologici e botanici. Percorrendo 
le famose «vie Cave» (vere gole 
scavate nel tufo), si incontrano vari 
tipi di felce e dove le pareti sono 
più strette, muschi e licheni. 

A rendere particolarmente fitta, 
varia e intricata la vegetazione di 
questi luoghi e un microclima par

ticolarmente umido. Pei percorre
re una «via Cava» da Sorano biso
gna scendere alla confluenza dei 
torrenti Cercone. Castelserono e 
Lente. Da questo punto si diparto
no una serie di antichi tracciati 
spesso quasi nascosti. 

Se a piedi le colline del Fiora 
possono offnre il fascino del tuffo 
nella misteriosa civiltà ctrusca. in 
bicicletta si possono scoprire centri 
storici di rara bellezza. Le due ruo
te permettono di percorrere strade 
solitarie, toccando in circa 60 km 
le tamose termo di Saturnia, Man-
ciano, Pitigliano, Montemerano e 
Sovana. Come sempre qualche in
dicazione gastronomica, che in 
Maremma vuol dire soprattutto 
cinghiale, acquacotta. pappardelle 
e vin santo con cantucci. Un buon 
indirizzo è senz'altro la caratteristi
ca taverna Etnisca in piazza del 
Pretorio, 16 Sovana tei. 0564-
6161S3. Buon viaggio. 'ZPPi 

E NATA A ROMA LA PRIMA RADIO ITALIANA 
CHE TRASMETTE SOLO RITMI TROPICALI 
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SALSA, MERENGUE, CUMBIA, SAMBA, ZOUK, 
REGGAE, SOCA E NATURALMENTE... MAMBO! 


